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      raccontati nella loro interezza

    


    
      come una cronaca,

    


    
      con citazione delle frasi più significative

    


    
      di ogni capitolo

    


    
      con brevi commenti

    


    
      per capire i passi più problematici.

    


  


  
    
      

    


    
      


      

    


    
      PRESENTAZIONE

    


    
      


      


      E’ noto quanto la Bibbia sia poco letta. Si può dire che la sua “non conoscenza” sia oggi il vero scandalo culturale del mondo cattolico, soprattutto in Italia; scandalo anche per le menti laiche più aperte, come Umberto Eco (1932 – 2016), che insieme ad altri auspicava lo studio di questo testo nella scuola pubblica.


      I motivi della poca familiarità degli italiani con il “Libro dei libri” sono, d’altra parte, ben noti.


      E’ opinione comune che la responsabilità maggiore sia da attribuire alla gerarchia della Chiesa stessa che, nei secoli passati, non si fidava di mettere in mano ai fedeli la Bibbia integrale per paura che prendesse piede una sua interpretazione normativa privata, come si era verificato nei paesi protestanti.


      Con l’evento del Concilio Vaticano II, la sensibilità della Chiesa nei riguardi della diffusione della Bibbia è però radicalmente cambiata, portando a compimento le forti istanze per un ritorno alla Parola di Dio iniziate a sentirsi già un secolo prima.


      Oggi la conoscenza della Sacra Scrittura è promossa in tutte le forme, ma il danno provocato dai precedenti secoli è rimasto, e rimarrà ancora a lungo.


      Quasi tutti i fedeli lamentano - e questo è il secondo motivo - che la Bibbia, con i suoi 73 libri, sia troppo ampia e non si ha quindi il coraggio neanche di aprirla. In effetti, i libri non sono pochi, anche se la loro lunghezza media è notevolmente inferiore a quella di qualsiasi romanzo in circolazione.


      Il terzo motivo - il più serio - è che le Sacre Scritture, soprattutto i 46 libri dell’Antico (o Primo) Testamento, sono difficili da capire perché la loro formazione abbraccia un arco di tempo che si estende dal decimo secolo a. C. circa, fino al primo secolo a. C.


      La Bibbia è difficile anche perché non presenta uno stile omogeneo. Infatti, lungo i secoli, i suoi redattori sono stati molti e molteplici i generi letterari impiegati, come anche sono varie le Tradizioni confluite in essa.


      Vi si trovano inoltre citati, nell’intero arco delle Sacre Scritture, una gran quantità di nomi ed elenchi genealogici difficili da memorizzare; vi sono spesso ripetizioni di concetti e di racconti, contraddizioni, descrizioni di atrocità passate per volontà di Dio, ecc.


      Per tutto questo, l’impressione generale diffusa tra i fedeli è che il contenuto della Bibbia sia molto complesso e difficile da penetrare nei suoi significati profondi.


      Aprirla, però, è un po’ come frugare nello scatolone dove si tengono, sparse e in disordine, tutte le foto della propria storia famigliare: all’inizio prevale un po’ un senso di confusione, ma poi, prendendo in mano le foto una a una, gradatamente ci si ritrova, e con lo spirito si entra in contatto con la memoria di chi ci ha preceduto.


      Le difficoltà sopra elencate sono incontestabili, e tuttavia è assolutamente necessario che i fedeli ritornino alla familiarità con le Sacre Scritture, perché è su di esse - oltre che sulla Tradizione viva della Chiesa - che è fondata tutta la spiritualità cristiana.


      Ma una buona conoscenza della Bibbia è importante anche per chi credente non è, perché essa è il grande Codice della civiltà dell’Occidente.


      La segreta speranza dell’autore è che il presente lavoro invogli il lettore più esigente, o semplicemente più curioso, a leggere poi le Sacre Scritture nella loro interezza, per assaporarne tutta la bellezza letteraria e, soprattutto, per scoprirne l’infinita ricchezza di stimoli per lo spirito.


      A questo proposito, l’autore del presente lavoro suggerisce la lettura della “Nuova versione della Bibbia dai testi antichi”, curata da Edizioni San Paolo, per la grande ricchezza di spiegazioni accessibili sia al lettore medio che alla persona di più ampia cultura.

    


  


  
    
      


      


      BREVE NOTA GENERALE


      SULLA BIBBIA

    


    
      


      


      “La Bibbia”, che in greco significa “I Libri”, comprende “Antico (o Primo) Testamento”, con 46 testi, e “Nuovo Testamento”, con altri 27 per un totale di 73 libri.


      Il termine “Testamento”, a sua volta, va inteso nel significato di “alleanza”, Alleanza tra Dio e l’uomo.


      Per Ebrei e Cristiani, le Sacre Scritture sono il racconto del particolare “interesse”, o amore, di Dio per l’uomo; un amore fuori dagli schemi umani, e che si dipana man mano nella Storia Sacra come un filo rosso che la tiene unita e le fornisce un senso profondo.


      Nei libri dell’Antico Testamento - gli unici presi in esame dal progetto “La Bibbia raccontata” - Israele è il popolo al quale Dio, con libera e misericordiosa iniziativa, ha offerto un patto di Alleanza, ma non per qualche suo particolare merito: i suoi peccati, infatti, come anche le sue virtù, sono lo specchio che riflette peccati e virtù dell’umanità intera.


      


      L’Alleanza segna la storia del popolo ebraico, perché attraverso tutte le sue vicissitudini storiche si snoda il misterioso progetto divino volto a preparare la venuta del Messia Salvatore, promesso fin dalle prime pagine della Sacra Scrittura per la Salvezza dell’umanità.


      


      ----------------------------------


      N.B. - I testi biblici originali citati nel libro dei Giudici e in quello di Rut sono tratti dalla edizione “Nuovissima versione della Bibbia dai testi originali”, curata da Edizioni San Paolo e con la redazione del biblista Don Primo Gironi.


    

  


  
    
      

    


    
      

    


    
      NOTA INTRODUTTIVA


      AL LIBRO DI 1.SAMUELE


      


      

    


    
      I 16 Libri storici dell’Antico (o Primo) Testamento, cui appartengono i due libri di Samuele, non sono testi da considerare strettamente “storici”.


      Come afferma il noto biblista Card. Gianfranco Ravasi, essi devono essere visti, anche e soprattutto, come “simbolici, perché nell’evento evocato non si cerca la ricostruzione storiografica, ma il senso teologico, il significato salvifico”.

    


    
      In essi, infatti, il popolo d’Israele non appare come un autore che tesse da sé stesso la propria storia, ma come un soggetto che è guidato da una forza superiore: dal Dio, cioè, che gli si è rivelato attraverso i Patriarchi e Mosè, per realizzare quel misterioso progetto di Salvezza dell’uomo, promesso fin dalla prima pagina della Sacra Scrittura.


      Secondo i biblisti, i due libri di Samuele (1-2Samuele) e i due libri dei Re (1-2Re) facevano parte in origine di un unico blocco, venuto poi a dividersi in quattro parti per motivi redazionali.


      1-2Samuele abbracciano il periodo che va dalle origini della monarchia d’Israele (circa 1030 a.C.) fino alla morte di Davide (circa 970 a.C).


      Gli altri due libri narrano invece la storia dei re d’Israele succeduti a Davide, sino ad arrivare alla fine della deportazione babilonese, cioè al 538 a.C.


      La figura di Samuele che emerge dai due libri omonimi è piuttosto complessa, perché il personaggio sembra interpretare le molteplici funzioni di Veggente, Profeta, Sacerdote e Giudice.

    


    
      A detta degli studiosi, i due testi sono, dal punto di vista della loro composizione, tra i più travagliati della Bibbia.


      Lo denuncia, infatti, la presenza di pagine che appartengono a tradizioni chiaramente diverse: l’una a favore della monarchia, e l’altra contraria ad essa o, almeno, molto critica.

    


    
      La loro redazione finale può essere collocata al tempo dell’esilio o post esilio babilonese (VI-V secolo a.C.).

    


    
      E’ il periodo in cui la riflessione religiosa ebraica interpreta la storia della propria monarchia con un forte spirito critico; ma, d’altra parte, guarda anche con favore alla figura del re Davide, che sarà l’unificatore delle Dodici tribù, e per questo diventerà simbolo e icona del Messia e Salvatore promesso.

    


    
      Anche i Padri della Chiesa dei primi secoli hanno visto uno stretto parallelo tra la figura di Davide e quella di Gesù, Re del Nuovo Israele.

    


    
      E’ per questo che i due libri di Samuele hanno un carattere profondamente religioso: non sono, infatti, solo una esposizione di avvenimenti storici, peraltro molto nebulosi, quanto piuttosto la narrazione di un cammino segnato da avvenimenti storici, che si snodano, nel bene e nel male, per realizzare quella Terra ideale che Dio aveva promesso ad Abramo e ai suoi discendenti.

    


    
      I fatti narrati in 1.SAMUELE abbracciano un arco di tempo di circa 40 anni, databili più o meno dal 1050 (battaglia di Afek) al 1010 a.C. (battaglia di Gelboe), anno della tragica morte di Saul, primo re d’Israele.

    


    
      L’arco di vita del Profeta cui è dedicato il presente libro si svolge quindi nella parte finale dell’epoca arcaica dei Giudici.


      Considerato lui stesso come tale, Samuele può essere ritenuto il Tredicesimo e ultimo della gloriosa serie dei Dodici Giudici narrata nel libro omonimo.

    


    
      Sebbene le lotte, intraprese da singole o più tribù israelite contro le popolazioni circostanti, avessero già iniziato a far emergere la necessità di costituirsi in una forza unitaria, le divisioni tra le dodici entità tribali continuavano tuttavia, al tempo di Samuele, ad essere ancora la norma.


      Mancava ad esse una personalità carismatica che avesse la capacità e la forza di realizzare l’unificazione.

    


    
      Mente unificatrice avrebbe potuto essere lo stesso Samuele, non solo per il suo ruolo di Profeta riconosciuto da tutto Israele, ma anche perché gli Israeliti, da lui guidati come Giudice, riuscirono a sconfiggere i Filistei.

    


    
      Questi, anni prima, avevano inflitto presso Afek una disastrosa disfatta a Israele, che al tempo era guidato dalla Classe sacerdotale del santuario di Silo, principale centro religioso, all’epoca però in declino.


      


      Il possibile risvolto monarchico nella persona di Samuele, invece, non si verificò; e non tanto perché i tempi non fossero maturi, ma perché la visione politico-religiosa di questo Profeta e Giudice non riteneva l’istituto monarchico adatto al popolo d’Israele.


      

    


    
      I 31 capitoli che compongono il nostro libro possono essere divisi in quattro grandi sezioni:

    


    
      1) Vocazione di Samuele (capitoli 1-3).


      2) Cattura dell’Arca (capitoli 4-6).


      3) Saul, Re d’Israele (capitoli 7-15).


      4) Vicende di Davide e morte di Saul (capitoli 16-31).

    


  










VOCAZIONE DI
SAMUELE




[capitoli
1-3]









Nascita di Samuele






Il libro inizia
presentandoci i personaggi che
occupano la
narrazione dei primi
capitoli:

Elkana, un uomo pio
della tribù di
Efraim, che
abita a Ramataim (o Rama)
con le
due mogli,
Anna e
Peninna, e
con i figli nati da
quest’ultima;

il sacerdote
Eli e i figli
Ofni e
Finees, che
affiancano il
padre nel servizio cultuale presso il
santuario di Silo (oggi Seilun, circa 40 km a
nord di Gerusalemme).

Tutti gli anni,
leggiamo nel racconto, Elkana usava recarsi al santuario di
Silo insieme alla famiglia, per
offrire il sacrificio annuale.

Compiuto il dovere
religioso, il pio Efraimita divideva poi le carni del sacrificio e le
altre offerte in parti giuste per i componenti
della famiglia.

Ma per Anna - che Elkana ama più di
Peninna, anche se non gli ha
dato dei figli, perché sterile - egli aveva un particolare occhio di riguardo, per cui le concedeva sempre qualcosa di
più.

Questa preferenza però rendeva gelosa
l’altra moglie; e infatti
Peninna si vendicava
rinfacciando ad Anna la sua
sterilità.

Umiliata, la poverina
non faceva che piangere e si rifiutava di
mangiare.

Questo copione, secondo il
racconto della Bibbia, si
ripeteva tutti gli anni,
come anche questa
volta.

Intenerito e non
sapendo come
consolare l’amata, Elkana fa appello al forte sentimento d’amore che prova per lei e la
supplica:




«Anna, perché piangi?

Perché non mangi?

Perché è triste il tuo
cuore?

Io non sono per
te

più di dieci
figli?». Cap.
1






* Una situazione
del genere, tutta giocata sul dramma
fertilità-sterilità e sulla predilezione affettiva, la ritroviamo
anche nei capitoli 16 e
29 di Genesi, dove vengono narrate,
rispettivamente, la gelosia di
Sara verso Agar e di Lia verso Rachele.






* La poligamia, presentata
qui senza alcun cenno di biasimo, ma come la cosa più normale di
questo mondo, ci rivela l’arcaicità del racconto.

Siamo infatti ancora
nell’epoca dei Giudici, sebbene nella
parte finale, nella quale gli Israeliti appaiono ancora fortemente
influenzati dagli usi e costumi del mondo pagano
circostante.









* Considerata la durezza dei tempi
che connota la società arcaica, appare sorprendente la tenerezza
per Anna espressa da
Elkana: “Io non sono per te più di dieci figli?”.




Parole, che sembrano
lasciare
intravvedere come il matrimonio non
fosse considerato solo un
rigido contratto
sociale che imponeva i figli a tutti i
costi, ma che lasciava spazio
anche a
sentimenti di
puro amore di
coppia.




Al
riguardo, però, non bisogna dimenticare che la redazione finale del libro è stata
fatta vari secoli dopo i
fatti descritti dal
racconto.









Alle parole di Elkana, la
donna risponde chiudendosi in un dolorante silenzio.




Ma dopo che i suoi hanno
terminato di mangiare, amareggiata dagli attacchi velenosi
di Peninna e
forse anche dal fatto che il marito non è in grado di percepire
realmente tutta la sua angoscia, Anna si reca al santuario per
pregare.

E fa un
Voto:




«…se ti ricorderai di
me

e non dimenticherai la tua
serva,

ma concederai alla tua
serva

un figlio maschio, io lo
darò al Signore

per tutti i giorni della sua
vita

e il rasoio non sfiorerà la
sua testa».Cap. 1






Ad osservare la donna
che prega,
muovendo le labbra in modo impercettibile, c’è il vecchio sacerdote Eli,
seduto sonnecchiante nel suo seggio accanto
alla soglia del
tempio.

Giudicando,
all’apparenza, alquanto alticcia
la donna,
come a volte capita nelle feste, egli la
rimprovera duramente; ma Anna gli risponde:




«No, mio signore,
io sono

una donna con lo spirito
affranto…

Non considerare la tua
serva

una donna
perversa:

è l’eccesso della mia
tristezza

e della mia
afflizione

che mi ha fatto parlare
finora». Cap.
1






Chiarito
l’equivoco e ricevuta la benedizione
dal vecchio sacerdote,
Anna ritorna rasserenata dai
suoi, riprende a mangiare piena di fiducia e,
sottolinea l’autore biblico, “il suo
volto non fu più come
prima”.



Rientrata la
famiglia a Ramataim, l’autore sacro sottolinea,
riferendosi al Voto fatto da Anna, “il Signore si ricordò di
lei”.

Così, al tempo stabilito,
nasce il figlio tanto desiderato, Samuele, il cui significato
etimologico ci viene spiegato
dalla stessa madre: “L’ho domandato al
Signore”.



* Samuele fa parte dei
figli concessi dalla misericordia
salvifica di Dio alle
donne sterili
della Storia Sacra: ricordiamo Isacco, i
gemelli Esaù e
Giacobbe, Giuseppe, Beniamino, Sansone e, nel Nuovo
testamento, Giovanni Battista.

Il significato
profondo dei racconti
che, nella
Bibbia, narrano la fecondità delle donne
sterili è la proclamazione dell’onnipotenza di Dio: di fronte alle insufficienze umane, egli interviene con la sua
Grazia per portare avanti il disegno
della Salvezza promessa.



L’anno seguente,
Elkana decide di recarsi nuovamente al santuario di
Silo con la famiglia; ma Anna non lo segue, perché intende andarci
solo dopo aver
svezzato Samuele, per offrirlo, nell’occasione, al servizio per sempre del
Signore.




Elkana
acconsente al progetto della moglie, e
così, dopo qualche anno, salgono
nuovamente tutti insieme
a Silo,
portando con
loro un vitello di tre anni, un’efa di
farina (circa 45 litri) e un otre di vino per offrirli in
sacrificio.

Offerto
l’olocausto, Anna si presenta al sacerdote Eli
ricordandogli l’episodio
dell’increscioso equivoco di qualche anno
prima.

Poi, presentandogli il piccolo
Samuele perché rimanga per sempre al
servizio del santuario,
adempie il Voto:




«…il Signore mi ha
concesso

quanto gli ho
chiesto.

A mia volta lo dono al
Signore:

per tutti i giorni che egli
vivrà

è ceduto al Signore».
Cap. 1






Anna eleva quindi al Signore un Cantico dagli
accenti fortemente messianici, compilato
certamente al tempo dei Re,
per l’accenno che se ne
fa nel versetto finale.

Del Cantico, che ci ricorda
un po’ quello del Magnificat della Vergine
Maria, racchiuso nel capitolo 1 del Vangelo di Luca,
presentiamo i
versetti più significativi:




«Gioisco per la tua
salvezza.

Non vi è santo come il
Signore,

poiché non vi è altri
all’infuori di te,

né vi è rupe come il nostro
Dio…

Poiché il Signore è un Dio sapiente

e le sue opere sono
rette…

Il Signore dà la morte e dà
la vita,

fa scendere agli inferi e
risalire…

umilia, ma anche
esalta…

Certo non prevarrà
l’uomo

malgrado la sua forza…

Il Signore giudicherà i
confini della terra;

darà potenza al
suo re

e inna [...]
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